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LO SCONTRO SUI CONTRATTIMercoledì 10 giugno 1998 6 l’Unità

Mentre la Cgil chiede la riduzione d’orario anche per le aziende con meno di quindici dipendenti

Fossa, attacco ai contratti
Metalmeccanici nel mirino
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«Con le 35 ore possono saltare due tornate»
MILANO. «Il costo della riduzione
d’orario vale un incremento dal 12 al
14percento.Èuncalcolocheequiva-
le a due o tre tornate contrattuali. I
numeri parlano da soli. Dopo l’in-
contro con D’Alema non è cambiato
nulla».DopolebordatediSantaMar-
gherita, il numero uno di Confindu-
stria, Giorgio Fossa, torna a sparare
sulle 35 ore. E le sue parole, pronun-
ciate all’assemblea dell’Associazione
industriali di Reggio Emilia, hanno
l’effetto di un fuoco di sbarramento.
In appoggio all’azione di Federmec-
canica. Che a sei mesi dalla scadenza
del contratto dei metalmeccanici ha
già dato fuoco alle polveri. Boccian-
do senza appello l’intesa raggiunta
daichimici.

Ieri è sceso incampoildirettorege-
nerale dell’associazione, Michele Fi-
gurati. Per chiarire che, se dovesse
passare la legge sulle 35 ore, potreb-
bero non esserci più spazi per la con-
trattazioneperiprossimisei -ottoan-
ni,cioèunpaioditornatecontrattua-
li. E per avvertire che «sarà molto dif-
ficile conciliare le posizioni». «La si-
tuazione non è semplice - spiega -.
Con l’euro bisogna essere attenti alla
competitività delle imprese. L’intro-
duzione delle 35 ore per legge porte-
rebbe ad un aumento dei costi del 14
per cento e ciò significherebbe non
avere spazi per incrementi salariali,
nènazionali nè aziendali». E suggeri-
sce, piuttosto, di puntare sulla flessi-
bilità degli orari, «anche su base an-
nua». «Con un’inflazione program-
mata dell’1,5 per cento - prosegue -
anche se assorbissimo tutti gli au-
menti con la riduzione d’orario, non
basterebbero i prossimi quattro an-
ni».

Ma, e qui sta il punto, non è solo
questione di legge. Per gli imprendi-
tori meccanici nemmeno una ridu-
zionecontrattualevabene.Dipiù: «è

inaccettabile». Per loro è già un pro-
blema la nuova normativa che porta
l’orario di legge da 48 ore a 40. Nep-
pure la banca delle ore escogitata dai
chimici, con l’obbligo di recuperare
almeno il 50 per cento degli straordi-
nari con riposi compensativa, può
funzionare: troppo rigida. L’unica
strada, per parlare d’orario, insom-
ma, è il confronto con le Rsu.Troppo
poco per il sindacato. Così Fiom, Fim
e Uilm - che vedono bene un’ipotesi
di banca delle ore, proprio per con-
trollare gli straordinari - si dicono fin
d’ora «preparate allo scontro». E ve-
dono, dietro la levata di scudi degli
imprenditori e la «scusa» dei costi, la
volontà,giàpiùvolte rivelata,di can-
cellare il contratto nazionale. Intan-
to sulle 35 ore interviene anche la
Cgil.Chealterminedeldirettivo-nel
corso del quale, con il voto contrario
della minoranza (che ha presentato
unordinedelgiorno),hadatoilviali-
bera al contratto dei chimici - ha ap-
provatoundocumentochecontiene
alcuni «emendamenti» da inserire
nel disegno di legge. La Cgil (le cui ri-
chieste verranno discusse con Cisl e
Uil) punta anzitutto sull’universalità
della riduzione d’orario. Cioè chiede
che non vengano escluse le piccole
aziende, quelle con meno di 15 di-
pendenti. Poi chiede certezze sulla
sua applicazione, con la cancellazio-
nediclausoledidissolvenza,limitan-
do la verifica esclusivamente agli in-
centivi e la fissazione di un numero
massimo di ore di straordinario oltre
l’orario legale, che resta fissato in 40
oresettimanali.

Ma non è tutto. Il parlamentino
della confederazione ha chiesto an-
che algoverno diconvocare subito le
parti per dare il via alla verifica del-
l’accordodelluglio‘93.

A.F.

L’INTERVISTA

Squinzi (Federchimica)
difende la «sua» intesa
«È buona, inutile strillare»
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MILANO. «Il tempo ci darà ragione.
Noi e il sindacato abbiamo fatto un
buon contratto. Che probabilmen-
te verrà indicato come un accordo
storico nella storia delle relazioni
industriali del nostro paese». Le cri-
tiche che in questi giorni gli sono
piovute addosso da Confindustria
sono state pesanti. Ma lui, Giorgio
Squinzi, titolare della Mapei (grup-
po che produce col-
lanti per l’edilizia, 20
stabilimenti, di cui 16
all’estero), da un anno
presidente di Feder-
chimica, non si scom-
pone. E, mentre le pic-
cole e medie aziende
del settore danno l’ok
alcontratto,ribatte.
Presidente Squinzi,
poche ore dopo l’in-
tesa per il contratto
dei chimici, Giorgio
Fossa ha scomunica-
toilsuooperatoindi-
retta tv. Poi, a casca-
ta, sono arrivate le
bocciaturediFedermeccanicaedi
Emma Marcegaglia. Non si è pen-
titodiquellafirma?

«No, nel modo più assoluto. Ri-
tengo di aver fatto l’interesse della
chimica italiana, interesse che si fa
rendendopiùcompetitive le impre-
se. Ilcontratto,secondome,vaesat-

tamenteinquestadirezione».
Si è chiarito con i vertici di Con-
findustria?

«In questi giorni non ho avuto
molto tempopercoltivare lemie re-
lazioniconfindustriali.Delrestoso-
noinConfindustriapercaso.Hoac-
cettato di fare il presidente di Feder-
chimica, ma sono un imprenditore
e voglio continuare a fare il mio la-

voro. Non ho altre mi-
re.Comunqueilchiari-
mento con Fossa e Cal-
lieri, c’era già stato pri-
ma della firma: mi ave-
vano detto di non po-
ter accettare. E io ri-
mango dell’idea che
non conoscevano esat-
tamente il complesso
del contratto, che non
hanno voluto valutar-
lo globalmente. Noi e il
sindacato abbiamo fat-
to un buon contratto e
il tempo ci darà ragio-
ne. Questa intesa ren-
derà l’impresa chimica

italiana più competitiva e flessibile,
cosa fondamentale per il sistema
Italia, visto che non possiamo più
compensare con le svalutazioni le
perditedicompetitività».
Ma l’accusa è proprio quella di
aver risposto introducendo mag-
gior rigidità e maggiori costi alla

domandasemprepiùpressantedi
flessibilità, cioè di aver fatto i
”pierini”dellasituazione.Cosari-
sponde?

«Rispondo di no. Che somman-
do i vari punti di questo contratto
abbiamo ottenuto più flessibilità. È
verochedaunlatoaccettiamodire-
cuperare almeno il 50% dello
straordinario lasciando alla discre-
zionalità del lavoratore il destino
dell’altro 50, ma come controparti-
ta abbiamo acquisito la possibilità
di avere contratti a termine, lavoro
interinaleeparttimefinoal25%de-
gli organici. Oltre alla possibilità di
organizzare gli orari su quattro, cin-
que o sei giorni alla settimana e di
adottare un orario variabile nel cor-
sodell’anno,cosachecipermettedi
seguire la stagionalità della doman-
da. E di uscire dalla logica perversa
che ha fino ad ora imperversato,
quella dell’alternanza tra straordi-

nari e cassa integrazione (a carico
dellacollettività)».
Confindustria pensa che col vo-
stro contratto abbiate aperto una
breccia nel muro eretto contro le
35ore.

«No,guardichenoinonabbiamo
ridotto l’orario di lavoro di un solo
minuto. Il sindacato
lo aveva chiesto, ma
alla fine siamo rimasti
alle 37 ore e 45 minuti
di prima. Non abbia-
mo aperto nessuna
porta nei confronti
delle 35 ore. Obiettivo
cui io sono assoluta-
mente contrario, co-
me imprenditore e co-
me presidente di Fe-
derchimica».
Perché allora secon-
do lei il sindacato ha
dettosì?

«Perché la Fulc è un
sindacato moderno,
capace di comprendere le situazio-
ni».
Con questo contratto comunque
si finisce col mettere sotto con-
trollol’orariodifatto.Perilsinda-
cato è un buon risultato. Non è
forse questo che inquieta i suoi
colleghi?

«Be’, finora ho sentito urlare solo
Confindustria e Federmeccanica,

che urla sempre.Comunque io non
sono andato da solo a firmare que-
sto contratto: con me c’erano tutte
le aziende della chimica italiana. Se
non lo avessi fatto mi sarei trovato
la rivolta in casa. Solo la Snia si è de-
filata».
E Assolombarda, presieduta dal

suopredecessore.
«Forse un funziona-

rio di Assolombarda, o
forse il vertice. Le
aziende erano tutte per
lafirmaimmediata».
Ma si mette o no sotto
controllo l’orario di
fatto?

«Si finisce coll’intro-
durre una maggiore
flessibilità che, attra-
verso il controllo dello
straordinario, può ave-
re come risultato finale
maggiore competività
e incremento dell’oc-
cupazione».

Pensa che questo modello di con-
tratto siaesportabileadaltrecate-
gorie?

«Penso di sì. Non abbiamo in-
franto nessun tabù di Confindu-
stria. Nemmenosugli aumenti sala-
riali: forse Fossa è stato male infor-
matodallasuastruttura».

Angelo Faccinetto

Giorgio Fossa
presidente

della Confindustria
Mario De Renzis/Ansa
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«Il tempoci
daràragione.
Questoè
unaccordoche
faràstorianelle
relazioni
industrialidel
nostropaese»

«Nonabbiamo
ridotto l’orario
diunsolo
minuto. Il
sindacato lo
voleva,ma
siamorimasti
alle37oree45
minuti»

Ogni anno in Italia ci sono 1000-1200 incidenti mortali sul lavoro, una media di tre persone al giorno

Continuano le «morti bianche»
Ieri a Modena padre e figlio, agricoltori, hanno perso la vita per una fuga di gas

COMUNE DI JESI
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 e al conto consuntivo 1996. (1)
1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti:

ENTRATE (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Previsioni Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza conto consuntivo

da bilancio anno 1998 anno 1996
—————————————————————————————————————————————————————————————————–
– Avanzo di amministrazione – –
– Tributarie 24.446.676 21.229.775
– Contributi e trasferimenti 25.239.576 25.550.978

(di cui dallo Stato) 21.503.836 22.019.915
(di cui dalle Regioni) 1.198.603 3.088.915

– Extratributarie 26.866.994 16.769.032
(di cui per proventi servizi pubblici) 19.436.778 13.950.383

Totale entrate di parte corrente 76.553.246 63.549.785
– Alienazione di beni e trasferimenti 39.876.396 12.443.436

(di cui dallo Stato) 3.515.227 85.332
(di cui dalle Regioni) 4.159.870 2.968.089

– AssunzionI di prestiti 50.867.642 4.601.791
(di cui anticipazioni di tesoreria) 10.000.000 —

Totale entrate in conto capitale 90.744.038 17.045.227
– Partite di giro 13.288.200 6.656.236
Totale 180.585.484 87.251.248
– Disavanzo di gestione — 1.380.466
TOTALE GENERALE 180.585.484 88.631.714

SPESE (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Previsioni Accertamenti da
DENOMINAZIONE di competenza conto consuntivo

da bilancio anno1998 anno 1996
—————————————————————————————————————————————————————————————————–
– Disavanzo di amministrazione — — –
-- Correnti 71.048.207 61.775.726
– Rimborsi quote capitale per mutui in ammortamento 5.505.039 3.674.483
Totale spese di parte corrente 76.553.246 65.450.209
– Spese di investimento 80.744.038 16.525.269
Totale spese in conto capitale 80.744.038 16.525.269
– Rimborso anticipazioni tesoreria ed altri 10.000.000 —
– Partite di giro 13.288.200 6.656.236
Totale 180.585.484 88.631.714
– Avanzo di gestione — ----
TOTALE GENERALE 180.585.484 88.631.714
————————————————————————————————————————————————————————
2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal conto consuntivo, secondo l'analisi

economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)
————————————————————————————————————————————————————————

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economiche TOTALE

————————————————————————————————————————————————————————
– Personale 7.353.697 5.780.176 — 7.390.026 339.569 290.512 21.153.980
– Acquisto beni e servizi 2.680.963 7.110.795 20.164 10.529.371 1.820.438 2.917.821 25.079.552
– Interessi passivi 569.265 512.294 429.074 2.224.449 1.527.198 219.831 5.482.111
– Invest. effettuati dirett. dall’Amm. 3.024.306 870.200 848.441 8.515.123 1.520.063 ---- 14.778.133
– Investimenti indiretti – – – – – – –

13.628.231 14.273.465 1.297.679 28.658.969 5.207.268 3.428.164 66.493.776
————————————————————————————————————————————————————————
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1996 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire)
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1996.........................................................   L.  2.454.149
– Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno ’96        L. –
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione disponibile al 31/12/96 L. 2.454.149
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto

consuntivo dell'anno 1996 L. – 
————————————————————————————————————————————————————————
4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire)
Entrate correnti ............................................. L.   1.622 Spese correnti ......................................... L. 1.670
di cui di cui

– tributarie ....................................................... L. 542 – personale ..............................................L. 587
– contributi e trasferimenti ................................ L.      652 – acquisto beni e servizi ........................... L. 655
– altre entrate correnti ...................................... L. 428 – altre spese correnti ................................L.     428

IL SINDACO: AVV. MARCO POLITA

Informazione
amministrativa

1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato

ROMA. In Italia muoiono in me-
dia tre personeogni giornoa causa
di incidenti sul lavoro; inun anno
si raggiungonocifreda capogiro:
da1000 a1200 infortuni mortali.
Gliultimi due casi ieri mattina,a
Modena. Padre e figlio, imprendi-
tori del settore avicolo, sono rima-
sti fulminati dauna micidiale per-
dita digas (il freon) dalle celle fri-
gorifere. «A livellonazionale ci
scontriamo con un dato allarman-
te e,quel che piùpreoccupa, stabi-
le nel corso degli anni». Luisa Be-
nedettini, responsabile della Cgil
nazionale per la salutee la sicurez-
za nei luoghi di lavoro, non ha
dubbi: «È comese ci trovassimo di
frontea uno zoccolo duroche non
si riesce a scalfire nonostante l’in-
troduzione di nuove norme per la
prevenzione; norme contestate da

molti e cheevidentemente non
vengonoapplicate».
Il perché si prosegua su questa chi-
naè decisamente piùdifficile da
spiegare. «Molte imprese sono
convinteche si tratti di investi-
menti inutili. La nostra posizione
è invece diametralmente opposta.
I soldi spesi in sicurezza, aldi là di
ogni altro aspetto, sono un investi-
mento nell’interesse anche del-
l’impresa. Consentono infatti un
risparmio in un secondotempo.
Basti pensare ai rimborsi incaso di
infortunio». Il problema, però, re-
sta.
E dalla Cgil parte anche un«j’ac-
cuse» circostanziato. «Certo che
nei controllinon ci si impegna al
massimo...». «Si tratta di unservi-
zioaffidato alle Aziende Usl che,
come noto, stanno sempre più per-

seguendo criteri di managerialità
ed economicità digestione. In
quest’ottica - prosegue Luisa Bene-
dettini - molte Regioni invece di
investire capitali per svolgere una
reale azione di controllo, quasi da
”carabinieri”, preferiscono attiva-
re nuovi sportelli a pagamento per
consulenze e informazioni.È
un’azione importante, certo, ma
che tocca solo una parte del pro-
blema. Gli imprenditori intelli-
genti spendono volentieri un po‘
di soldi per questi servizi,ma i più
si sentono autorizzati a non fare
più nulla. I due interventi dovreb-
bero inveceessere perseguiti di pa-
ri passo».
Sicurezza,ma nonsolo.Dall’anali-
si deidati spiccaun filo che lega gli
infortunimortali conil lavoro ne-
ro. «Èspesso una costante, inparti-

colare nelle piccole e piccolissime
aziende. Èdifficile,per tutta una
seriedi motivi che vanno dalla
presenza dalle organizzazioni sin-
dacali alla necessitàdi mantenere
alta la qualità del prodotto,che in-
cidenti gravi siverifichino nelle
grandi organizzazioni. Purtroppo
però sono eccezioni...».
Piccole imprese,dunque, come
quella di Giovanni e Fabrizio Gilli
(titolari del laboratorio dimacel-
lazione“Gilli gruppo alimenta-
re”), i due modenesi deceduti ieri
mattina all’alba a causa diun gua-
sto all’impiantodi refrigerazione
delle celle frigorifere. Oltre a loro
sono rimasti intossicati duedipen-
denti, i fratelli Antonio e Stefano
Gatti, ora in prognosi riservata.

Pier Francesco Bellini

MASSA CARRARA. Più sicurezza nei
luoghi di lavoro: la mobilitazione
generaledelsindacatopartedaMas-
sa Carrara, nella mattinata di ieri.
Nellacittàdelmarmo, inunapiazza
invasa tremila lavoratori prove-
nienti da tutta la Toscana, Sergio
D’Antoni, segretario nazionale del-
la Cisl, lancia la sfida delle organiz-
zazioni sindacali: «Migliorare il la-
voro dove già esiste e farlo nascere
dovenonc’è».Esoprattuttorender-
lopiùsicuro,adoperarsiperchénon
provochi più morte. «Il lavoro deve
essere vita emai morte», grida il lea-
der sindacale. Se il prezzo deve esse-
re lo scontro sociale con gli indu-
striali,avverte,scontrosarà.

La scelta di Massa Carrara come
luogo da cui iniziare una battaglia
per chiedere più sicurezza e tutela
per i lavoratori non è casuale. La
provincia apuana conta otto morti
nelle cave di marmo nel 1997 e due
nel primo semestre del 1998. Un bi-
lancio nero a cui si aggiungono
19.000 disoccupati su 200.000 abi-
tanti e un tasso di disoccupazione

chesupera il14percento.Gliultimi
due morti, i giovani cavatori uccisi
sottounafrana inunbacinodimar-
mosopraCarrara,hannoriaccesole
polemiche sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. Con una consapevo-
lezza amara: la tragedia potevaesse-
re evitata perché la cava era stata di-
chiarata a rischio da tempo. Ed è
proprioallalucediquestaennesima
strage bianca che D’Antoni rilancia
un appello: «Rispettare le leggi in
materia, applicare la 626 e far fun-
zionare icontrolli».L’accusapiùpe-
sante la spedisce all’indirizzo degli
industriali. «Proprio loro, che dal
convegnodiSantaMargheritaLigu-
re hanno scatenato un putiferio su
un contratto dei chimici, intelli-
gente, ben fatto echeaffronta final-

mente i problemi di salario e del la-
voro».D’Antonivagiùduroeavver-
te: «Attenzione, se voi industriali
state cercando uno scontro sociale
lo avrete, noi siamopronti. Il vostro
atteggiamento è un modo per pre-
parare uno scontro che è strumen-
tale cercando scuse sulla questione
dei chimici per chiedere e arrivare a
trattative sualtri argomenti.Manoi
siamoprontialottare».

A questo punto il leaderdella Cisl
sgombera il campo dallepolemiche
dei giorni scorsi, quelle che voleva-
nodivisoil sindacatodiviso,erilan-
cia l’unione di Cgil, Cisl e Uil: «Sia
ben chiaro, nel sindacato ci sono
storie, formazioni e patrimoni di-
versi. Possiamo discutere, litigare,
anche animatamente, ma al mo-

mento giusto siamo uniti, sappia-
mo rimanere insieme per conqui-
stare sicurezza e lavoro. Si illudono
quellichepensanodidividerci».

E in una giornata di mobilitazio-
ne generale per la rivendicazione di
uno dei primi punti del taccuino di
Prodi, non mancano le critiche che
da tempo il sindacato muove al Go-
verno. Con il corollario di una ri-
chiesta: «Mantenere gli impegni
presi con più fatti e maggiori garan-
zie». Ma le critiche che il segretario
della Cisl lancia dalla città del mar-
mo «vogliono essere costruttive per
far crescere il paese - sostiene - per-
ché l’Italia entri in Europa in piedie
soprattutto perché entri nell’Euro-
pa che lavora, non quella dei mer-
canti».Equindile35ore:unproble-
ma sul quale ci sono «ritardi consi-
stenti» ma che, a parere del leader
sindacale, «non va intesa come
punto separato ma inserito come
punto contrattuale in una politica
dilavoroedisviluppo».

Lara Venè

Manifestazione a Massa con tremila operai

D’Antoni: «Sulla sicurezza
pronti allo scontro sociale»


